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Le comunità di carabidi presenti in un pioppeto e in una zona
soggetta a rimboschimento sono state confrontate con quelle
dell’adiacente bosco ripariale e planiziale, il Bosco Negri (pro-
vincia di Pavia). Il pioppeto maturo è risultato essere l’habitat a
maggiore qualità naturalistica in quanto più idoneo a fungere da
bacino di specie ad alto valore conservazionistico provenienti
dal bosco. La superficie soggetta a rimboschimento invece pre-
senta ancora comunità con specie euriecie, tipiche degli ambien-
ti aperti, alcune delle quali sono in grado di colonizzare anche il
bosco, interferendo con le comunità più strettamente silvicole.

The ground beetle communities sampled in a poplar grove
and in an area subject to reforestation have been compared
with those present in the near riparian and plain wood, the
Bosco Negri (province of Pavia).The fully-grown poplar grove
is the habitat with the highest naturalistic quality because it
suitably acts as reservoir for species of high conservationism
value coming from the wood.On the contrary, the area subject
to reforestation still hosts communities with euriecious species
typical of open environments, some of which are able to colo-
nize the wood interfering with the more strictly forestry com-
munities.

Il tipo di habitat e la sua naturalità sono le due principali
variabili che determinano la composizione specifica dei rag-
gruppamenti zoocenotici (OLFF & RITCHIE 2002;TEWS et al. 2004).

Riassunto

Summary

Introduzione
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La pianura lombarda rappresenta un ottimo modello di stu-
dio per il confronto delle zoocenosi in quanto caratterizzata
dalla presenza di un mosaico di habitat sottoposti a differente
gestione sotto il profilo naturalistico e quindi diverso impatto
antropico.

Dalla fine della Seconda Guerra Mondiale si è verificata una
forte intensificazione dell’attività agricola che ha determinato
grandi cambiamenti nel paesaggio della pianura;è stata,per esem-
pio,gradualmente ridotta l’estensione dei boschi planiziali a favo-
re delle aree destinate alla monocoltura.Proprio per questo moti-
vo le piccole e frammentate parcelle di bosco planiziale supersti-
ti, nelle quali si mantengono zoocenosi di grande valore conser-
vazionistico, assumono una speciale importanza naturalistica
(JONGMAN 2002;WEIBULL & OSTMAN 2003;WEIBULL et al. 2003).

Il mosaico agro-ecosistemico della pianura sembra fortemen-
te influenzare l’entomofauna vivente sul suolo:proprio lo studio
di queste cenosi risulta utile nelle analisi effettuate per la valu-
tazione del livello di impatto antropico sugli habitat (DUELLI et
al. 1999).

I Coleotteri Carabidi (Arthropoda, Insecta) costituiscono una
delle più ricche e abbondanti famiglie di insetti epigei presenti
nell’ambiente sia agrario sia naturale e il loro ruolo come bioin-
dicatori dell’impatto antropico è oramai ben noto (LÖVEI &
SUNDERLAND 1996;COLE et al.2002;HOLLAND 2002; JEANNERET et al.
2003; RAINIO & NIEMELÄ 2003).

I carabidi sono ampiamente distribuiti in ogni genere di habi-
tat e ne sono ben note l’autoecologia e le specializzazioni morfo-
funzionali.Va tenuto presente, infatti, quanto la forte specializza-
zione di alcune entità le predisponga al rischio di estinzione su
scala locale (PURVIS et al. 2000).

Il presente lavoro si propone come integrazione al progetto
di censimento delle comunità di carabidi della riserva naturale
integrale (RIN) Bosco Siro Negri (Parco regionale del Ticino,
Pavia, Lombardia) iniziato nel 2004. Il progetto originario (illu-
strato in GOBBI et al. in corso di stampa) si proponeva di valuta-
re il grado di naturalità del bosco considerando la presenza di
una comunità di carabidi piuttosto eterogenea, composta tanto
da specie strettamente silvicole quanto da specie euriecie pro-
venienti dagli habitat adiacenti e,confrontando la situazione con
quella di altri boschi planiziali della pianura padana, giungeva
ad attribuire al bosco uno stato di stabilità intermedia.

Il presente lavoro si propone, invece,di prendere in esame le
aree adiacenti al bosco non incluse nella riserva, ponendosi i
seguenti obiettivi:
- determinare la composizione specifica delle comunità;
- valutarne il pregio naturalistico;
- valutare l’effetto di questi habitat sul bosco e viceversa.
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Le aree adiacenti indagate durante la ricerca sono state: un
pioppeto maturo e una zona soggetta a riforestazione.

Il pioppeto razionale, distribuito lungo il lato S-SW del Bosco
Siro Negri, zona in cui la falda freatica risulta più alta, è definibi-
le come maturo (circa 10-15 anni) non è trattato con fitofarma-
ci e vi si svolgono con moderazione opere di manutenzione a
livello del suolo.

La zona soggetta a riforestazione, distribuita lungo il lato S-SE
del bosco, è caratterizzata da un suolo grossolano, originato da
depositi fluviali, molto arido a causa della profondità della falda.
La vegetazione è costituita da essenze arboreo-arbustive di dif-
ferenti dimensioni ed età, quali: Robinia pseudoacacia, Prunus
avium, Ligustrum vulgare, Rosa canina, Rubus ulmifolius,
ecc. e da radure tendenzialmente xeriche. Complessivamente
questo habitat non si presenta strutturato, ma semplicemente
con essenze vegetali sparsamente piantate.

La porzione N-NE del bosco confina, invece, con il fiume
Ticino.

I carabidi sono stati campionati per 8 mesi (marzo-ottobre
2007), con raccolte eseguite ogni 30 giorni impiegando per cia-
scun sito 6 trappole a caduta (pitfall traps) distribuite lungo
transetti lineari.Tale metodo di campionamento è standardizza-
to e ampiamente utilizzato per il censimento delle comunità di
invertebrati epigei (BRANDMAYR et al. 2005). Le trappole sono
state realizzate utilizzando bicchieri di plastica profondi 8 cm,
con diametro superiore di 7 cm e inferiore di 4.5 cm, interrati
fino all’orlo e riempiti, per metà circa, con acido acetico (liqui-
do dalle proprietà conservanti;GREENSLADE 1964) diluito.Tutti gli
esemplari raccolti sono stati determinati fino al livello di specie
seguendo le chiavi dicotomiche presenti in PORTA (1923-1934) e
HURKA (1996), mentre per la nomenclatura aggiornata si è fatto
riferimento a quanto riportato nella checklist della fauna euro-
pea (VIGNA TAGLIANTI 2007).

Nell’aprile 2007 il pioppeto è stato tagliato, l’area è così dive-
nuta un incolto erboso che d’ora in poi chiameremo ex-pioppe-
to. Si è deciso comunque di proseguire i campionamenti per
valutare le caratteristiche della comunità di carabidi presente e
non perdere la possibilità di effettuare un censimento delle spe-
cie che popolano l’area.

Le comunità campionate nell’ex-pioppeto e nell’area sogget-
ta a riforestazione sono state analizzate mediante la realizzazio-
ne di una tabella zoosociologica nella quale a ciascuna specie
sono stati associati il numero di individui rinvenuti, la frequenza
e i parametri adattativi (presenza o assenza di ali funzionali al
volo, lunghezza media corporea e affinità forestale;BRANDMAYR et

Materiali e metodi

Area di studio
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al. 2005). Il confronto tra le comunità individuate è stato ese-
guito prendendo in considerazione anche le specie campionate
nel Bosco Negri e riportate in GOBBI et al. (in corso di stampa),
mediante l’impiego dei seguenti cinque indici ecologici:
- Evenness (Ev): questo indice tiene conto del modo in cui gli
individui del campione si distribuiscono all’interno delle singo-
le specie (Biodiversità... 1999);
- Forest Affinity Index (FAI): questo indice tiene conto delle
caratteristiche ecologiche delle singole specie ovvero della loro
predilezione per gli ambienti forestali piuttosto che per gli
ambienti aperti. Il valore dell’indice varia da +1 nel caso, teori-
co, in cui l’area in analisi sia caratterizzata esclusivamente da
specie forestali, a –1 nel caso in cui l’habitat sia popolato da spe-
cie strettamente steppiche (ALLEGRO & SCIAKY 2003).

FAI = ∑ (pi*Fi)
dove pi è la frequenza delle specie e Fi è il coefficiente di affi-
nità all’ambiente forestale di ciascuna specie. L’affinità forestale
di ciascuna specie è stata ricavata dalla letteratura inerente l’e-
cologia dei carabidi e nello specifico da THIELE (1977), Stork
(The role... 1990), HURKA (1996) e ALLEGRO & SCIAKY (2003);
- Mean Individual Biomass (MIB): questo indice fornisce
informazioni sullo stadio seriale di una foresta e può essere
descritto come la somma della biomassa di tutti i carabidi cam-
pionati diviso per il numero totale degli individui (SZYSZKO et al.
2000); il MIB si calcola applicando la seguente equazione:

lny = –8.92804283 + 2.5554921 lnx
dove y è la biomassa espressa in mg di ciascuna specie e x la
lunghezza in mm di ciascuna specie (SCHWERK et al. 2006);
- Index of Natural Value (INV): questo indice si basa sull’ana-
lisi dell’aspetto qualitativo dei dati raccolti, rilevando le caratte-
ristiche biologiche (parametri adattativi) delle singole specie
ovvero gli adattamenti morfo-funzionali che sono ormai global-
mente riconosciuti come bioindicatori per la valutazione della
qualità degli ecosistemi (GOBBI & FONTANETO 2006). Nel presen-
te studio sono stati presi in considerazione la morfologia alare
delle singole specie e il valore conservazionistico delle stesse
(endemismi o specie focali per la conservazione). Assegnando
poi ciascun valore percentuale a classi di ampiezza standardiz-
zate, si ottiene un indice sintetico del pregio naturalistico del-
l’habitat indagato (BRANDMAYR et al. 2005).

Le specie campionate nell’area di studio risultano essere 25,
nell’ex-pioppeto ne sono state rilevate 20 mentre nell’area sog-
getta a rimboschimento 14.Considerando anche le 27 specie già
campionate nel bosco (GOBBI et al. in corso di stampa), le specie
totali note per l’area ammontano a 39 (Tab. 1).

Risultati e discussione
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Di queste 5 sono considerate, a livello regionale,“specie foca-
li”ovvero “specie rappresentative dell’ecoregione con particola-
ri esigenze di conservazione e che costituiscono un buon
modello per la conservazione di interi insiemi di specie e dei
loro habitat” (BOGLIANI et al. 2007) e sono:
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Tab. 1: tabella zoosociologica.
Legenda: per indicare la morfologia alare delle specie si utilizzano b= brachittero, m= macrottero;
F= coefficiente di affinità forestale).
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- Abax continuus continuus: specie endemica italiana;
- Calathus rubripes: specie endemica dell’Italia centro-setten-
trionale, indicatrice di boschi planiziali;
- Dolichus halensis: specie probabilmente già estinta nel
Milanese, relativamente comune nei prati stabili e ai margini
delle marcite del Lodigiano;
- Limodromus krynickii: specie tipica dei boschi golenali e ripariali;
- Pterostichus strenuus: specie tipica dei querco-carpineti e sali-
ceti ripariali e golenali.

Osservando gli istogrammi (Fig.1,2 e 3) con la struttura quan-
titativa dei popolamenti di ciascun sito di campionamento,si nota
quanto, nell’ex-pioppeto, la curva nell’ambito dei dominanti,
ovvero delle specie che possiedono abbondanze relative supe-
riori al 5% (BRANDMAYR & BRUNELLO ZANITTI 1982; PILON et al.
1991), incrementi in maniera graduale, a testimonianza di un
discreto livello di strutturazione della comunità, mentre nella
zona soggetta a rimboschimento abbia un andamento “a gradino”.

A conferma di queste osservazioni vi è il valore dell’indice
di Evenness (Ev) che nell’area a rimboschimento è elevato
(Tab. 2), indicando la presenza di specie con simile importanza
quantitativa.

Il calcolo del FAI (Tab.2) mostra che la superficie sottoposta
a rimboschimento ha un valore negativo simile a quelli che si
riscontrano negli ambienti perturbati dalle attività antropiche
(ad es.: campi a monocoltura o prime fasi seriali osservabili in
pioppeti di pochi anni; ALLEGRO & SCIAKY 2003). Il FAI risulta par-
ticolarmente basso nell’area rimboschita poiché in questo sito
abbondano le specie appartenenti ai generi Amara, Harpalus e
Poecilus, tipiche degli ambienti agrari aperti. Questi generi inve-
ce diminuiscono o addirittura scompaiono, come nel caso di
Harpalus spp., negli ambienti forestali dove sono presenti molti
esemplari di specie ecologicamente esigenti come Limodromus
assimilis, Limodromus krynikii, Carabus convexus, etc.
(CASALE et al. 1993). L’ex-pioppeto e il bosco possiedono invece
valori positivi, come riportato in ALLEGRO & SCIAKY (2003) per
varie foreste naturali relitte della pianura padana e per i boschi
appenninici. Confrontando l’influenza dell’età di un pioppeto
sul proprio FAI, si può osservare una correlazione positiva
(ALLEGRO & SCIAKY 2003) e il valore di 0.03 dell’ex-pioppeto con-
sente di ipotizzare che nell’area sia ancora presente la cenosi di
carabidi che popolava il pioppeto prima del taglio, il FAI, infat-
ti, è quello tipico di un pioppeto di circa 10 anni.

Il calcolo del MIB (Tab. 2) permette di fare interessanti con-
siderazioni sullo stadio di successione delle aree indagate. I valo-
ri maggiori a 100 mg, ottenuti per l’ex pioppeto (MIB = 101.84)
e per il bosco (MIB = 124.51) sono quelli tipici degli ambienti
che hanno raggiunto uno stadio avanzato della successione
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Fig. 1: struttura quantitativa dei popolamenti del rimboschimento.

Fig. 2: struttura quantitativa dei popolamenti dell’ex-pioppeto.

Fig. 3: struttura quantitativa dei popolamenti del bosco (da: GOBBI et al. in corso di stampa, mod.)
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(SCHWERK 2000). Nello specifico, il bosco presenta i medesimi
valori ottenuti in pinete di circa 40 anni del Niedzwiady Forest
District (Polonia; SZYSZKO et al. 2000) e in boschi di betulla di
circa 40 anni della Ruhr Valley (Germania; SCHWERK 2000).
Questo dato concorda con l’anno (1970) in cui il Bosco Siro
Negri è divenuto riserva naturale e a partire dal quale non è più
stato oggetto di alcuna perturbativa antropica. L’area soggetta a
rimboschimento possiede ancora valori inferiori ai 100 mg di
biomassa totale che equivalgono a quelli di un ambiente nei
primi anni di sviluppo, come il secondo stadio di successione
descritto da SZYSZKO et al. (2000) ovvero uno stadio caratteriz-
zato da alte piante erbacee che fanno da matrice a giovani (o
pioniere) piante arboree distribuite in maniera sparsa.

Infine, il calcolo dell’indice INV (Tab. 2) mostra come il pre-
gio naturalistico degli ecosistemi confermi quanto ottenuto dai
precedenti indici e che quindi tale pregio decresca col seguen-
te ordine: bosco, ex-pioppeto e area a rimboschimento. Il bosco
e il pioppeto sono le aree con la maggiore frequenza di specie
prive di ali funzionali al volo. Tali specie, definite brachittere,
caratterizzate da bassa mobilità e da un forte legame con il sub-
strato, risultano quelle più sensibili alle perturbazioni alle quali
un habitat può essere sottoposto. Gli ambienti disturbati dalle
attività antropiche e gli ambienti ai primi stati della successione
ecologica sono quelli che vedono una maggiore frequenza di
specie alate più adattabili a condizioni di instabilità. Poiché nel
bosco e nel pioppeto sono presenti, rispettivamente, 3 delle 4
specie prioritarie per la tutela degli ecosistemi, ciò dimostra
l’importanza di questi habitat per il mantenimento della biodi-
versità negli ambienti di pianura (BOGLIANI et al. 2007).

La rarefazione, o addirittura l’estinzione, su scala locale delle
popolazioni di alcune specie di carabidi tipiche della pianura
lombarda è ormai cosa nota (GOBBI 2000; BOGLIANI et al. 2007).
La ricerca qui illustrata ha ulteriormente messo in risalto il valo-
re naturalistico del Bosco Siro Negri, già evidenziato in GOBBI et
al. (in corso di stampa), ma soprattutto ha confermato una volta
di più l’azione che svolge il bosco sulle aree ad esso adiacenti.

Dai risultati si evince che l’area soggetta a rimboschimento

Considerazioni 
conclusive

Tab. 2: valori degli indici: FAI (Forest Affinity Index), MIB (Mean indivi-
dual biomass), INV (Index of Natural Value) e Ev (Evenness Index).
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non possiede ancora le caratteristiche di un ambiente forestale
poiché ancora troppo giovane e quindi è caratterizzata da comu-
nità di carabidi tipiche degli ambienti aperti. Le cenosi “relitte”
del pioppeto hanno invece dimostrato che, per la tutela delle
popolazioni delle specie prioritarie per la conservazione della
biodiversità, un pioppeto maturo, non trattato con fitofarmaci e
con azioni moderate a livello del suolo, è l’habitat, adiacente ad
un bosco, più idoneo.

Si evince quindi che il bosco abbia avuto un effetto positivo
sul pioppeto poiché le specie silvicole sono state in grado di
colonizzare anche il pioppeto, raggiungendo discreti valori di
abbondanza. Il bosco, invece, momentaneamente, non ha alcun
effetto sull’area a rimboschimento anzi, è più presumibile il con-
trario. In GOBBI et al. (in corso di stampa) veniva ipotizzato che
l’alta ricchezza di specie presente nel bosco fosse dovuta all’in-
gresso dall’esterno di specie ad ampio spettro ecologico. Le
cenosi osservate nel rimboschimento fanno ipotizzare che pro-
prio da esso partano alcune specie che vanno a insediarsi nel
bosco.Si ritiene quindi ragionevole ipotizzare che il Bosco Negri
possa essere fonte di specie ad alto valore conservazionistico se
adiacenti ad esso si trovano habitat, come un pioppeto, idonei
ad ospitarle.

Poiché è intenzione dell’Università di Pavia acquistare, in un
prossimo futuro, le aree adiacenti al bosco, si possono auspicare
alcune strategie di gestione volte al mantenimento di alti valori
di biodiversità relativi anche ai carabidi. L’area dell’ex-pioppeto
potrebbe essere lasciata al suo naturale divenire; considerando
che al momento del taglio si è ritenuto opportuno non sradica-
re i ceppi è presumibile che, nei prossimi anni, essi rigettino
creando le condizioni per la formazione di un’area boscata mista
che, come il Bosco Negri, non dovrà essere interessata dalle atti-
vità antropiche. Con il contenimento di aree incolte aperte si
riduce la possibilità che le cenosi di carabidi in esse presenti
possano interferire con le comunità relitte di foresta planiziale
ancora presenti nel bosco.

Per quanto riguarda invece il giovane rimboschimento si ipo-
tizza che, con il tempo, questo diventi sempre più strutturato
favorendo l’immigrazione di specie silvicole provenienti dal
Bosco Negri.

Le comunità di carabidi attualmente censite indicano come
l’habitat da sottoporre ad un attento monitoraggio sia quello
relativo all’area rimboschita, la cui giovane età e le cui partico-
lari condizioni del suolo inducono a ritenere di grande impor-
tanza, ai fini della sua futura evoluzione, l’aspetto gestionale che
verrà applicato durante questi primi anni di strutturazione.
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